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Il 3 febbraio, nei pressi della porta di Damasco, a Gerusalemme Est, tre
palestinesi hanno effettuato un attacco con coltelli ed armi da fuoco
contro forze israeliane, uccidendo una poliziotta israeliana e ferendone
un’altra. I tre autori (di 19 e 21 anni), tutti provenienti dal villaggio di
Qabatiya (Jenin), sono stati uccisi durante l’attacco;

secondo quanto riferito, nessuno di loro apparteneva ad una qualche fazione.
Nonostante la gravità dell’episodio, questa settimana ha fatto segnare, in
Cisgiordania, il minor numero di attacchi contro israeliani a partire dall’ottobre
2015. L’episodio sopraccitato porta a 18 il numero dei palestinesi uccisi dall’inizio
del 2016 nel corso di aggressioni contro israeliani; tra essi cinque minori.

Dopo l’attacco di cui sopra, le forze israeliane hanno bloccato, per tre giorni
consecutivi, tutte le strade in entrata ed in uscita dal villaggio di Qabatiya
(23.300 abitanti). Per i residenti l’accesso ai servizi ed ai luoghi di lavoro esterni
al villaggio è stato gravemente compromesso; circa 300 permessi di lavoro,
concessi ai residenti occupati in Israele, sono stati revocati. Durante gli stessi
giorni sono stati registrati diversi scontri e operazioni di ricerca-arresto con
conseguente ferimento di 61 palestinesi, tra cui 28 minori.

Durante la settimana sono avvenuti altri tre accoltellamenti all’interno di
Israele, con conseguente ferimento di una donna israeliana e di due
soldati; secondo quanto riferito, gli episodi sarebbero da collegare al clima di
scontro. Uno degli aggressori, un cittadino straniero, è stato ucciso; due ragazze
palestinesi di 13 anni, con cittadinanza israeliana, sono state arrestate. Un altro

aggressore, la cui identità rimane ignota, è fuggito. [1]

Un 14enne palestinese è stato ucciso, con armi da fuoco, dalle forze
israeliane in prossimità dell’ingresso del villaggio di Halhul (Hebron),
presumibilmente dopo aver lanciato una bottiglia incendiaria; nello stesso
contesto, e con armi da fuoco, è stato ferito anche un 13enne.

Numerosi scontri con le forze israeliane, avvenuti in varie località dei
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Territori palestinesi occupati, hanno provocato il ferimento di 138
palestinesi, tra cui 45 minori. Otto dei ferimenti si sono verificati nella Striscia
di Gaza, vicino alla recinzione perimetrale; i rimanenti in Cisgiordania. La
maggior parte dei ferimenti verificatisi in Cisgiordania sono stati registrati nel
contesto di scontri scoppiati durante le manifestazioni settimanali a Ni’lin
(Ramallah) e Kafr Qaddum (Qalqiliya) e durante le operazioni di ricerca-arresto a
Qabatiya (Jenin), nella città di Salfit, a Qabalan (Nablus) e al Campo profughi di Al
Fawwar (Hebron).

L’8 febbraio, un civile palestinese è morto a causa del crollo di un tunnel
per il contrabbando sotto il confine tra Gaza e l’Egitto. L’attività di
contrabbando, lungo il confine con l’Egitto, era in gran parte già cessata dalla
metà del 2013, in seguito alla distruzione o al blocco, ad opera delle autorità
egiziane, della stragrande maggioranza delle gallerie. A quanto si sa, pochi tunnel
sono rimasti parzialmente operativi.

Nella Striscia di Gaza, nelle Aree ad Accesso Riservato, a terra ed in mare,
sono stati registrati almeno 13 casi in cui le forze israeliane hanno aperto
il fuoco di avvertimento contro civili palestinesi, senza causare vittime.
Quattro pescatori sono stati arrestati in mare, dopo essere stati costretti dalle
forze israeliane, secondo quanto riferito, a togliersi i vestiti e nuotare verso
l’imbarcazione militare; due barche sono state confiscate. Inoltre, in un caso, le
forze israeliane sono entrate a Gaza ed hanno spianato il terreno ad est della città
di Rafah.

Il 3 febbraio, presso due comunità di pastori, a sud di Hebron (Jinba e
Halaweh), le autorità israeliane hanno distrutto, o smontato e confiscato,
31 strutture, sfollando 139 persone. Queste e altre dieci comunità (circa
1.300 persone) sono a rischio di trasferimento forzato a causa della
designazione dell’area [da parte di Israele], negli anni 80, come “zona
chiusa destinata alle esercitazioni militari”. Alcune di queste comunità
furono costituite prima dell’occupazione israeliana e sono in possesso dei
documenti attestanti i loro diritti sulla terra. L’episodio consegue alla conclusione
senza accordo di un processo di mediazione riguardante ricorsi inoltrati alla Corte
Suprema israeliana contro la distruzione e lo sfratto di queste comunità.

Durante la settimana, in Cisgiordania, per mancanza dei permessi di
costruzione rilasciati da Israele, sono state demolite o smontate e



confiscate, altre 36 strutture di proprietà palestinese, 29 delle quali
finanziate da donatori. Come risultato, 26 persone sono state sfollate, tra
cui 15 minori; altre 26 persone sono state coinvolte in vario modo. Quattro
delle strutture implicate si trovavano a Gerusalemme Est, in aree designate dalle
autorità israeliane come “parco nazionale”. Le 157 strutture distrutte o
smontate e sequestrate, dall’inizio del 2016 fino all’8 febbraio,
equivalgono al 29% delle strutture prese di mira in tutto il 2015.

Sempre in questa settimana, le autorità israeliane hanno emesso nove
ordini di demolizione e sequestro contro le case di famiglia di nove
presunti autori di attacchi contro israeliani, ponendo le famiglie a rischio
sfollamento. Le demolizioni punitive sono una forma di punizione collettiva e, in
quanto tali, sono illegali secondo il diritto internazionale.

Un palestinese è stato aggredito e ferito da coloni israeliani nei pressi
dell’insediamento di Kiryat Arba (Hebron). In un altro caso, agricoltori di
Iraq Burin (Nablus) hanno riferito il furto di due asini da parte di coloni israeliani
provenienti dall’insediamento di Bracha. Inoltre, coloni israeliani della fattoria-
avamposto di Ma’on hanno impedito ad alunni palestinesi di raggiungere la loro
scuola nel villaggio di At-Tuwani (Hebron).

Il 6 febbraio, nei pressi dell’insediamento di Karmei Tzur (Hebron), ignoti
hanno incendiato una tenda eretta da coloni israeliani, e utilizzata come
sinagoga, su un terreno di proprietà privata palestinese. Una struttura
precedente, eretta sullo stesso sito, era stata demolita dalle autorità israeliane nel
2015, in seguito ad una petizione inoltrata presso il tribunale dai proprietari dei
terreni. Il Segretario generale dell’ONU ha condannato l’incendio doloso ed ha
invitato tutte le parti a rispettare l’inviolabilità dei luoghi sacri.

I media israeliani hanno riferito cinque episodi di lanci di pietre da parte
palestinese contro veicoli con targa israeliana, con conseguenti danni a tre
veicoli e alla metropolitana leggera di Gerusalemme.

Durante il periodo di riferimento il valico di Rafah, sotto controllo
egiziano, è stato chiuso in entrambe le direzioni. Il valico è rimasto chiuso,
anche per l’assistenza umanitaria, dal 24 ottobre 2014 ad eccezione di 39 giorni
di aperture parziali. Le autorità di Gaza hanno segnalato che sono registrati e in
attesa di attraversare oltre 25.000 persone con bisogni urgenti, tra cui circa 3.500



malati.

[1] I dati OCHA per la protezione dei civili includono gli episodi che si sono verificati al di fuori
dei Territori occupati solo se risultano coinvolti, sia come vittime che come aggressori, persone
residenti nei Territori occupati.



Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Tra il 9 e 11 febbraio, le autorità israeliane hanno distrutto almeno 80
abitazioni con le relative strutture ausiliarie di sussistenza, in sette
comunità palestinesi in Area C, tutte situate nella valle del Giordano
tranne una, sfollando circa 60 persone, la metà delle quali minori.

Il 10 febbraio, le forze israeliane hanno ucciso un ragazzo palestinese
15enne durante scontri all’ingresso del campo profughi di Al Arrub
(Hebron).

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati settimanalmente in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informazio-ni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 sono scaricabili dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: in caso di discrepanze, fa testo la versione originale in lingua inglese. Nella versione
italiana non sono riprodotti i

dati statistici ed i grafici.
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